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Hillier
bardo

Tra i più famosi
interpreti
della musica
antica e «fan»
di Arvo Pärt
l’artista ha
recentemente
dedicato
un libro e un cd
al compositore
estone

BOLOGNA. Da corista della catte-
drale di St. Paul a Londra a membro
della Queen’s Chapel presso il Ca-
stello di Windsor la carrieradelcan-
tante Paul Hillier è volata subito in
altoversograndiriconoscimenti in-
ternazionali, prestigiosi gruppi vo-
cali da lui fondati e diretti e collabo-
razioni con compositori cercati da
tutti.

Un amore per la vocalità, il suo,
partito da lontano: dai due maggio-
ri compositori dell’Ars Antiqua,
Magister Leoninus e Magister Pe-
rotinus, per esempio, attivi in
uno dei capolavori della nascente
architettura gotica, la cattedrale
di Notre Dame, chescrissero cose
sublimi per la voce. Grazie all’in-
cisione delle musiche di Peroti-
nus, fatta diversi
anni fa da quello
straordinario
gruppo vocale
che è l’Hilliard
Ensemble, di cui
Hillier è stato co-
fondatore nel
1974 e per sedici
anni direttore ar-
tistico, c’è stata
una riscoperta ed
un grande successo delle musiche
sacre del lontano Medio Evo. Ma
Hillier guarda con interesse an-
che ad arvo Pärt, uno dei compo-
sitore contemporanei più interes-
santi.

Con l’Hilliard Ensemble ha in-
ciso numerosi dischi, molti dei
quali dedicati appunto alla musi-
ca di Pärt («Arbos», «Passio», «Mi-
serere»). «La registrazione a cui
mi sento più legato - ci racconta
Hillier, ospite del Festival di Bolo-
gna - è però senza dubbio quella
dedicata alle musiche di Peroti-
nus.

Mi piacciono anche quelli sulle
partiture di Johannes Ockeghem
e John Dunstable. Paradossal-
mente non mi è piaciuta un gran-
ché una delle nostre incisioni di
maggior successo, quella con le
musiche sacre di Gesualdo da Ve-
nosa, l’ultimo grande madrigali-
sta».

Dopo aver lasciato l’Hilliard
(«Dopo sedici anni insieme ero
stanco, sentivo l’esigenza di fare
altre cose, volevo cantare anche
con persone nuove. E non ne po-
tevo più delle tournée»), l’artista
ha fondato il suo Theathre of
Voices. Da alcune settimane è
stato pubblicato dalla Harmonia
Mundi France un’antologia di la-
vori sacri di Arvo Pärt intitolata
De Profundis, ed interpretata da
Hillier e il suo Theathre of Voi-

ces, completato dal controtenore
Steven Rickhards, dai tenori Alan
Bennett e Paul Elliot e dal sopra-
no Ellen Hargis. Fra le nove com-
posizioni presenti vi sono anche
tre premiere recordings: Solfeggio
(1963), la revisione del 1996 della
Missa Sillabica e Cantate Domino
del 1977, ma si ascolta anche una
pagina, And one of the pharises
(1990), espressamente dedicata a
Hillier, che fra l’altro ha scritto
un libro su Arvo Pärt.

Ci racconta qualcosa di questo
suolibro?

«Verrà pubblicato la settimana
prossima dalla Oxford University
Press. Si tratta di un’analisi della
maggior parte delle sue opere: ven-
gono spiegate le tecniche composi-
tivecheutilizza,masiparlaanchedi
religione e di alcuni aspetti estetici
della sua arte come il famoso stile
tintinnabulum. Ci sono molti rife-
rimenti alla sua vita, ma non è
un libro biografico».

Lei che è «entrato» dentro alla
musica diPärt, quale considera la
suaoperamaggiore?

«Dal punto di vista vocale è sicu-
ramente la Passio, che riunisce
aspetti diversi della sua scrittura».

In una poetica così particolare
comequelladiPärt,quali sonose-
condoleiglielementicheguarda-
no al passato e quali invece quelli
chesiproiettanonelfuturo?

«Non credo che siano facilmente
divisibili,perchéciòcheciinsegnae
in cui crede è che in musica ci sono
elementichenonhannotempo.Sia
ben chiaro, non è che imiti la musi-
ca medievale. Nella sua poetica le
cose non cambiano repentinamen-
te, ma, al contrario, si evolvono
moltopiano».

È interessato anche ad altri
compositori «spirituali» dell’Est
Europeo, come Giya Kancheli,
Ivan Korndorf, Valentin Silve-
strov?

«Sì, manonpiùdiquantononsia
interessato ai compositori occiden-
tali. Pärt, per me, è un caso a parte,
uncompositoreunico».

Secondo lei perché daunadeci-
na di anni a questa parte c’è una
generale riscoperta della musica
sacra?

«È una domanda chemi sonopo-
sto molto volte anch’io. In un certo
senso credo che la musica antica sia
diventata oramai parte integrante
della scena musicale contempora-

nea, è anche una nostalgia verso
qualcosadinonbendefinito.Credo
che lavera“novità”oggisia lamusi-
caantica:probabilmentesublimala
mancanza di musica realmente
nuova».

Intende dire che non c’è nulla
dinuovoingiro?

«No, mi spiego meglio: ci sono
moltepropostenuove,masonotut-
te marginali, nel senso che manca
una nuova scuola di pensiero musi-
caleveraepropriachevengaseguita
da un numero consistente di perso-
ne. La musica d’avanguardia oggi è
frammentaria».

Ma lei non ha inciso soltanto
musica sacra:ci sonole lirichedo-
lenti dei trovatori che cantavano
l’amore malato di morte e poi c’è
un suo disco che sta per uscire de-
dicato interamenteallamusicadi
JohnCage...

«Sono sempre stato un grande
ammiratorediJohnCagecomearti-
sta tout court ed in questo disco ho
voluto unire i due aspetti della per-
sonalità compositiva dell’autore:
daunlatocisonobranimoltoaccat-
tivantidalpuntodivistamusicale,e
dall’altro molti pezzi ostici e com-
plessi. Abbiamo registrato brani co-
me Aria I e Aria II con le soli voci
e, dove richiesto dalla partitura,
con l’ausilio di alcuni suoni elet-
tronici preregistrati».

Aquestopuntoladomandasor-
ge spontanea: ma lei si considera
piùtradizionalistaomodernista?

«Credo che la cosa giusta da fare
sia lamusicadioggi,delnostrotem-
po, nella quale va inclusa però an-
che quel certo tipo di musica antica
dicuiparlavoprima».

Aggiungendo una voce femmi-
nile al suo gruppo per la maggio
parte del vostro repertorio ha rot-
to l’antica tradizione inglese che
risale al ‘400 e che voleva le voci
maschili in falsetto invece di
quellefemminili.

«Il soprano conferisce unanuova
rotondità alle esecuzioni e da in un
certosensonuovalinfaaquelreper-
torio. Penso ci sia più libertà espres-
siva inserendo nella polifoniavoca-
leunavocedasoprano».

Unavoltaleihascrittocheciso-
no grandi affinità fra la musica
antica di Perotinus e quella mini-
male di Steve Reich, ci può dire
qualcosainproposito?

«È l’usodipatternsmelodicimol-
to veloci costruiti sopra l’armonia
staticadisottofondo,ciòcheavvici-
na queste due musiche. Reich ha
studiato molto a lungo la musica di
Perotinus. In generale credo ci sia
un’estetica comune fra un certo ti-
po di musica contemporanea e
quella antica, la medievale nello
specifico. L’approccio è diverso ri-
spetto alla musica classica e roman-
tica, che è invece più tesa verso un
sensonarrativo».

Lei ha sempre detto che il jazz
non la interessa in modo partico-
lare; però, ha registrato un disco
con Bobby Mc Ferrin, uno dei più
validi rappresentantidellanuova
vocalitàjazzistica...

«Ci sono alcune cose di jazz che
mi piacciono moltissimo, ma in ge-
nerale è una musica che conosco
poco. Ammiro chi sa improvvisare,
unacosachenonavevomaifattofi-
no alla registrazionedi questodisco
incuidodicicantantidirettidaBob-
by McFerrin eseguono cose “stra-
ne”.

Devo confessare che mi sono di-
vertito moltissimo anche perché
ero l’unico che non proveniva da
unambientejazzistico».

Helmut Failoni
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13SPE01AF01
0.66
8.0

«Una volta, in Unione Sovietica, parlai con un monaco e gli chiesi in
che modo, come compositore, potevo migliorare me stesso. Egli mi
rispose dicendomi che non conosceva alcuna soluzione». Sono
parole di Arvo Pärt, che riassumono a perfezione il suo approccio
alla musica e le sue preoccupazioni creative. Il grande compositore
estone è nato nella piccola città di Paide sessantadue anni fa. I suoi
studi con Heino Heller (allievo di Aleksandr Glazunov) presso il
prestigioso Conservatorio di Tallin lo indirizzano in un primo
momento verso uno stile neoclassico e, successivamente, allo
studio della «Neue Musik», che nel corso degli anni Settanta si
diffuse ampiamente nell’Est europeo. La storia di Pärt, comune
anche ad altri compositori dell’area sovietica, si muove fra i grandi
riconoscimenti ufficiali e le aspre censure. Il cammino creativo del
compositore si divide grosso modo in due fasi, quasi opposte: fino
alla fine degli anni Settanta scrive utilizzando il linguaggio seriale e
«Credo», diventa il «manifesto» della sua nuova poetica (la
composizione fu censurata perché conteneva la frase: «Io creo in
Gesù Cristo»), durante la quale studiò la polifonia fiamminga e
francese e varie forma di musica liturgica. Nel 1976 con il brano
«Con Alina» conia per la sua musica il termine «stile tintinnabulum»
(la parola latina significa «campana»). Pagine sue famose sono:
«Tabula Rasa», «Fratres», «Arbos», «Stabat Mater», «Litany».

In alto, Paul Hillier, già
fondatore dell’Hilliard
Ensemble e oggi alla guida del
Theatre of Voices. Sotto,
il compositore estone Arvo Pärt.

TEATRO Uno spettacolo di Pippo Delbono ha provocato la protesta di uno psichiatra

Barboni e «microcefali» in scena: scoppia il caso
«Non bisogna generare attese che non si realizzeranno mai», Ma l’autore reagisce alle critiche: «Li ho presi perché sono ottimi attori».

FORLÌ «Le persone che hanno sof-
ferto di più forse sono più felici.
Perché la sofferenza fa crescere».
Barboni di Pippo Delbono è uno
spettacolo leggero e sognante
sul dolore, sull’emarginazione e
sulla gioia di vivere, di essere.
Sovrappone piani e persone, la
vita e una particolare poesia che
riporta alla durezza dell’esclu-
sione, ma anche alla libertà che
si inventa nei vagabondaggi,
sulle spiagge col mare calmo e le
barche e nei lazzi immediati di
clown bambini. Si mescolano
biografia e atmosfere felliniane,
rivissute profondamente e con
grazia. Soprattutto si incrociano
sul palco persone che sono atto-
ri, attrici, tecnici e altre che han-
no vissuto ai margini della so-
cietà. Qualche esempio? Arman-
do Cozzutto, poliomelitico dalla
nascita, con la sua favola di un
cieco illuminato dall’amore, Mi-
ster Puma, cantante rock geno-
vese, scosso da un continuo fre-
mito interno, Bobò (Vincenzo

Cannavacciulo), piccolino, un
grande sorriso sulle labbra, tren-
tacinque anni nel manicomio di
Aversa, «microcefalo» secondo
una cartella clinica.

Quest’ultima presenza a Na-
poli (lo spettacolo è stato pro-
dotto dal Teatro Nuovo) ha sca-
tenato una polemica. Sergio Pi-
ro, uno dei fondatori di Pschia-
tria Democratica, ha espresso
forti riserve sul far esibire pa-
zienti «piluccati» dai manicomi,
generando «attese che non si
realizzeranno mai». Replica il re-
gista alle contestazioni: «Ho co-
nosciuto Bobò durante un semi-
nario nell’ex manicomio. Lavo-
ravo con gli attori di un gruppo
locale. L’ho inviato a salire sul
palco: aveva una presenza, una
precisione, una verità straordi-
narie. Era quello che per me do-
vrebbe essere un’artista».

E qui sta il senso del lavoro:
una ricerca estrema della verità
attraverso le diversità. Delbono
si è formato con l’Odin Teatret e

Pina Bausch: la sua sperimenta-
zione è sempre stata improntata
a quel paradosso, tipico di tanto
teatro del Novecento, di trovare
un’estrema verità nella forma
artistica, una presenza sorgiva,
un’apertura di squarci interiori
nella convenzione della ripeti-
zione di un’azione fissata.

Così questo lavoro presenta
tranches de vie, corpi che hanno
sofferto, e li denuda nella gioia
dell’atto di relazione e di pre-
senza. Il pezzo più forte, senza
dubbio, è l’«atto senza parole»
con cui Delbono e Bobò danno
vita ai due barboni di Aspettando
Godot di Beckett, mentre Pepe
Robledo legge alcuni passaggi
del testo: un fitto dialogo di ge-
sti, di sguardi, di posizioni, nei
quali si scorge un rapporto uma-
no e artistico. E poi i due rac-
contano a gesti il viaggio di Bo-
bò (ora in affidamento alla com-
pagnia): la scoperta delle nuvo-
le, degli animali, dopo decenni
di reclusione tra le mure di un

ospedale psichiatrico.
Questo spettacolo è nato da

un dolore, da una malattia pati-
ta dall’autore: una depressione
psichica che lo ha portato a gira-
re per le strade, ad osservare gli
uomini e gli artisti di strada, co-
me Sergio Longobardi, tenerissi-
mo clown Augusto che nello
spettacolo dopo molte gag muo-
re, compianto in modo grotte-
sco dal Bianco (Gustavo Giaco-
sa). Mescola nello specchio vero
e crudo di cui ha sofferto la mar-
ginalità danze di attori sotto il
crepitare di armi che richiama-
no le guerre che ci circondano,
comici incontri di catch di attrici
felliniane, delicati balli. È poesia
concreta, scandita dai versi, fol-
goranti come haiku, di Bernardo
Quaranta, barbone genovese
che alla sua morte ha lasciato
quei geroglifici della sua vita su
foglietti di carta chiusi in una
valigia.

Massimo Marino

Rassegna
sui luoghi
del disagio

«Barboni» ha debuttato in
prima nazionale a Forlì per la
rassegna «I luoghi del
disagio», organizzata da
Accademia Perduta. La
rassegna si chiude il 20 aprile
con una giornata dedicata al
teatro in carcere. Nella
mattinata Reon Teatro, Tam
Teatromusica, La Compagnia
della Fortezza di Volterra
racconteranno le loro
esperienze e mostreranno
video. Nel pomeriggio
saranno presentati i lavori di
Tam Teatromusica, realizzati
nel carcere di Padova.
Informazioni 0543-64300.


